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SOTTOCCHIO 
GIANCARLO ASCARI 

In un racconto di Borges si narra di ' 
uno scrittore che per tutta la sua ' 
vita si dedica soltanto alla ' 
riscrtttura del Don Chisciotte. Non 
si tratta però di una copia • 
dell'originale, ma di un processo di 
Immedesimazione dello scrittore 
con Cervantes che lo porta a - -. 
ricreare autonomamente ogni 
passaggio dell'opera, fino a 

riscriverla Identica a quelli* 
dell'hidalgo spagnolo. Qualcosa di 

• slmile è II lavoro di Eric Hebbom, 
considerato II più grande falsarlo ' 
d'arte degli ultimi cinquantanni, ' 
che ha da poco pubblicato la sua 
autobiografia,-Troppo bello per -
essere vero» (Neri Pozza, lire -
48 .000) . Hebbom, Inglese, ha 
trascorso la sua carriera tra Roma 

e Londra, città da cui ha diffuso per 
Il mondo le sue perfette creazioni 
•In stile». Infatti Hebbom non si è 
dedicato alla banale copiatura di ' 
capolavori esistenti, ma ha creato 
opere nuove nel modo In cui 
avrebbero potuto realizzarle ... 
Mantegna, Corot o Goya. SI è • 
Insomma dedicato a Ingannare 
sistematicamente gli esperti e I 
mercanti più importanti d'Europa, 
fino a Christie's o Shoteby's; che 
hanno spesso acquistato I suol ' 
prodotti considerandoli perfetti 

originali. Per riuscire in questa 
Impresa Hebbom ha saputo 
Intessere con coloro a cui 
proponeva I suoi quadri un ' 
continuo gioco di specchi: ' 
cercando di Intuire e prevenire I 

dubbi dell'avversario, creando 
trappole, diversioni e varchi In cui 
Insinuarsi. Cercava un vuoto nella -
produzione conosciuta di un artista 
e fi Inseriva una sua opera, 
mettendo In scena qualcosa di 
simile a ciò che avviene nello 
spionaggio con la fabbricazione di 
false biografie per gli agenti che 
vengono Infiltrati In paesi nemici; 
biografie impermeabili anche a un 
esame molto approfondito. E di ' 
esami di grandi esperti Hebbom ne 
ha sostenuti motti, di conoscitori 

d'arte come John Byam Shaw della 
casa d'arte Colnaghl di Londra a 
cui rifilò un inappuntabile Corot 
«made in Hebbom». Le sue 
avventure contro II mercato 
dell'arte offrono dunque un • 
affascinante spaccato di mezzo 
secolo In cui appaiono nomi come 
quello della grande collezionista 
Peggy Guggenhehn o dello storico 
del Barocco slr Anthony Blunt, 
noto anche come mitica spia del 
gruppo Phllby. Hebbom, nel ' 
giustificare la sua attività. 

mescola teorie anarchiche e 
provocazioni situazioniste, ma ciò 
che infine prevale è II tono beffardo 
di un Arsenio Lupin con pennelli e 
tavolozza, pronto a trasformarsi in 
un pittore olandese del '600 o In un 
maestro nordico michelangiolesco 
del '300. Eppure anche il grande 
ingannatore ha ceduto alle 
lusinghe del narcisismo e della 
società dello spettacolo; e sta 
preparando per Benetton un 
grande ritratto del Tiepolo, 
umilmente firmato Eric Hebbom. 
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CALENDARIO 
MÀRINÀ'oi 'STÀSiÒ' 

ROMA 
AcademicdeFrance 
VillaMedici. viale Trinila dei Monti I 
Roma 1630: Il museo Immaginario 
del secolo di Poussin < • •• • 
fino all'I gennaio. Orario 10-13 e 15-19; 
chiuso lunedì. 
Dodici capolavori di Poussin, Quercino. 
Guido Reni, Domenichlno, Pietro da Cor
tona. Valentin. •--•-.• • -

• MILANO : « • -# ' • ^ ' , ' - • \ ';; ;;; ;•; •' ' 
CentroculturateSanFedde 
vhHoepli3/A <a. .• 
Scultori giapponesi 
fino al 19 novembre. Martedì-sabato 
I0.30-12.30e 16-19. 
Le principali tendenze attuali della scultu
ra nipponica nell'opera di 14 sculturl della 
generazione del quaranta-cinquantanni. -

MILANO ' - " " ' ^ v & y : ; : . . 
Galleria Trga. via Senato 24 - '/ • •'-.>. 
Galleria Bergamini, via San Damiano 
ang. corso Venezia ... 
Afro, Opere su carta 1939-1969 
Uno al 23 dicembre. Marledl-saboto IO-
13 e 15-19. 

SESTO CALENDE (Va) 7 
SpazioCesaredaSesto .;• , •..-"•" ; 

Premio Cesare da Sesto 1994 
fino al 3 novembre. Sabato e domenica 
10.30-12.30 e 16-19. mercoledì, giovedì 
e venerdì 16-19. 
Rinasce un premio per giovani attori che 
lu celebre negli anni Sessanta 

TORINO 
Galleria darle moderna vtaMagenta3l 

" Promotrice delle belle arti via 8 Crivelli 
II 
Torino 1902 
fino al 22 gennaio orario 9 30-19 giove 
dì9.30l3e 15 2l,clnuso lunedì. 
Remake dell'Esposizione universale di 
arti decorative che segnò II trionfo del Li
berty. 

NONANTOLA(Mo) ^ 
Sala delle Colonne ....... •;••'.•, 

Augusto Murar (1922-1985): 
gno, bronzo, legno 
fino al 2 novembre. Venerdì e sabato 
15.30-19.30; festivi 10-13 e 15.30-19.30. 

TREVI(Pg) ''-''••::;•: r 
Trevi Flash Art Museum •''-. 
Palazzo Lucarini : ' 
Mario Botta ->:•/•<•' 
fino al 30 novembre. Orario 11-13 e 
14.30-18.30; chiuso lunedi. 
Disegni e fotografie di edifici progettati In 
tutto il mondo dall'architetto ticinese. 

MILANO ;.::-.^:'^^.'••'. '••;: ' :". ; :. '-; 
Galleria Gian Ferrari Arte Moderna '.'' •'.-'.• 
viaCesù 19 $-••>;.•'.-•;••.• .• •" • 
Leonardo Dudrevflle (1885-1975) 
fino al 26 novembre. Orario 10-12.30 e 
16-19.30; chiuso festivi e lunedì mattina. 
Dal futurismo del gruppo Nuove Tendenze 
al classicismo novecentista, opere scelte 
di un protagonista dell'arte nella prima 
metà del secolo 

BARI>-V'"c::" 'V , :r-vU-'.: •,-.•><•::•• 
CastelloSvevo ' ; 

Chagall e II suo mondo tra VKebah e 
Parigi 
fino al 20 novembre. Orario 9-13 e 
15.30-19. 

CREMONA 
Santa Maria della Pietà .... 
piazza Giovanni XXIII • ' * 
Sofonltba Angulssola e le sue sorel
le •-• •;.•:. . v - • 
fino all'I I dicembre. Orario 10-19; chiu
so lunedì. 
Opere della pittrice cremonese (1538-
1625) e delle sorelle Lucia, Anna Maria ed 
Europa. 

MANTOVA 
FrultierediPalaztoTe '. 

Leon Battista Alberti 
fino all'Il dicembre. Orario 9-18; chiuso 
lunedi. 
Modelli, disegni, libri e dipinti relativi al
l'opera del grande architetto quattrocen
tesco.1 

VICENZA ; 
Basilica Palladiana ' , 
piazza dei Signori •' '" 
Capolavori dell'Ottocento Italiano 
dalla raccolta Gaetano Marzotto 
tino al 27 novembre. Orario 9-12.30 e 
14.30-18.30; chiuso lunedì. 
Fattori, Boldinl. Segantini e tanti altri: 119 
opere dei più grandi nomi dell'Ottocento -

MILANO ^*v. :•'•;•£.•/;-:> :/:. ' ,:;. ;., 
Fondazione Antonio Marzolla '. • •••.*• > •;•'. 
Foro Bonaparte 50 ; • . 
Marc Chagall. Il teatro del sogni 
tino al 12 marzo. Orario 10-19.30, gio
vedì 10-22.30; chiuso lunedì. 
Dalla Galleria Tretjakov e da collezioni 
private russe, opere del 1908-1922: inedite 
le decorazioni del Teatro Ebraico di Mo
sca • •-> •-..•• ••>. 

Intervista a Carlo Bertelli 
La pittura italiana tra VI e XII secolo 
schiacciata tra Roma e Rinascimento 
Le esperienze artistiche contemporanee 
per capire il linguaggio altomedioevale 

Icone e affreschi 
dai secoli bui 

Carlo Bertelli Insegna a Losanna 
' dove è professore di Storia dell'arte 

del Medio Evo e del Rinascimento. 
In passato ha lavorato con Bianchi 
Bandlnelll all'Enciclopedia 
dell'Arte antica. È stato ispettore 
all'Istituto centrale di restauro, 
direttore del Gabinetto fotografico 

' nazionale e per molti anni ha svolto 
l'Incarico di sovintendente per I 

beni artistici e storici a Milano. Ha 
fatto importanti scoperte di icone 
e di affreschi altomedlevall a Roma 
e In Lombardia. Il volume «La 
pittura in Italia. L'altomerdloevo» 
(Electa, p. 5 0 0 con 7 0 4 

- Illustrazioni, lire 230 .000) 
raccoglie I saggi di 2 0 studiosi 
italiani e stranieri che da un lato 
ripercorrono i sei secoli di pittura 
nelle singole regioni Italiane e 
dall'altro si occupano di alcune 
peculiarità tematiche, storiche e 
stilistiche del periodo. 

«Guernicâ  
dal trono 

> 

CARLO ALBERTO BUCCI 

C
on il libro dedicato a L'altomedioevo la casa 
editrice Electa conclude la serie de La pittura '" 
in Italia. Curato da Carlo Bertelli il libro si oc
cupa di un periodo dell'arte italiana, che va .'• 

dal VI al XII secolo, poco noto al grande pubblico, a '. 
quello italiano in particolare. Eppure abbiamo una 
gloriosa tradizione di studi in questo campo. Ma , 
quali sono allora le ragioni di questo insuccesso, di- ' 
ciamocosl, più di botteghino che di critica? «I motivi , 
sono diversi - dice Carlo Bertelli -.Di questi 6 secoli ; 
di pittura, che per comodità sintetizziamo in me
dioevo ma che in realtà si caratterizzano per la 
mancanza di una vera unità politica e culturale, è ri
masto poco e spesso male e solo parzialmente con
servato. La maggior parte dei cicli pittorici si trova in , 
piccoli centri periferici, poco battuti dal turismo di 
massa. Inoltre c'è da dire che l'immagine dell'ami-., 
chità romana da noi è fortissima. Come è fortissima 
la suggestione del Rinascimento che dell'antichità è 
figlio e che è stato il protagonista della distruzione, . 
di quei secoli che lo dividevano dal modello classi- : 
co». «Ma ho anche l'impressione - prosegue Bertelli 
- che agli italiani manchi un'immagine forte di que
sto periodo. Per i tedeschi il medioevo significa la 
nascita dell'impero, con Carlo Magno. Per i francesi . 
medioevo vuol dire addirittura la creazione della 
Francia. Inoltre a noi è mancata la rielaborazione 
epica dei protagonisti del medioevo fatta dal Ro
manticismo attraverso il romanzo storico È vero 

Carlo Bertelli 

che per il mondo longobardo e 
ha pensato Manzoni, ma è il 
Manzoni meno accattivante quel
lo che ci ha parlato di Adelchi ed 
Ermengarda». •• - : r ; v r , 

Non crede che per noi sia diffici
le entrare in sintonia con ciò che 
è l'opposto del naturalismo rina
scimentale e del processo riproduttivo della foto
grafia, fattori che hanno guidato II nostro modo di 
vedere? \ 

Questo è vero, ma fino a un certo punto. Per esem
pio nel Tempietto longobardo di Cividale del Friuli 
dell'VIII secolo, le figure in stucco sono immobili e 
assenti mentre gli affreschi sono molto vivaci, ricchi 
di colore, sono molto umani insomma. Esistono 
cioè linguaggi separati, come del resto c'era una se
parazione vissuta dalla gente. A Pavia, ad esempio, 
sino al IX secolo il quartiere dei longobardi era divi
so da quello dei romani. Inoltre, per capire e ap
prezzare le composizioni di figure allineate l'una 
accanto all'altra, secondo un ritmo antinarrativo 
che è caratteristico del medioevo, bisogna pensare 
alle Confessioni di S. Agostino dove le frasi sono col
legate non da congiunzioni complesse ma da un 
semplice et. Lo stesso vale per la pittura dove abbia
mo, ad esempio S. Pietro etS. Paolo et Maria... 

In opere come la «Lamina di Agilulfo (591-615 d.C.) 

De Belhs 

o come gli affreschi della chiesa di San Procolo a 
Natumo (fine Vili secolo), le figure sono rese secon
do uno siile che fa pensare a una mano Inesperta. 
Ma si tratta davvero di incapacità o invece di disin
teresse nel confronti della corretta rappresentazio
ne della forma umana? 

Entrambe le cose. Da un lato c'è una vera perdita di 
capacità tecniche. Attraverso la decorazione del 
suo elmo Agilulfo vuole apparire come un antico 
imperatore romano. E si fa rappresentare in trono 
con accanto due vittorie alate e con una scritta, «vic-
turia», che, non a caso, è in un latino imperfetto. Co
me imperfetta è la resa delle figure, appiattite e gal
leggianti in uno sfondo privo di profondità. Qui c'è 
davvero un'incapacità perché le antiche officine di 
orafi e i loro clienti aristocratici sono spariti. E i bar
bari hanno gioielli che non prevedono la rappre
sentazione umana. \. . --•.,. .'•.>•:• _ -.;•••'- •-••- -::' 

Anche la pittura era scomparsa. Fare un'immagi
ne significa avere botteghe che servono con conti

nuità 1 committenti Nel VII secolo questa continuità 
è interrotta. È un periodo di grande depressione 
economica. A parte Napoli, Roma e Ravenna le al
tre città diventano orti, campagna. E i «barbari» non 
dipingevano. Ecco perché a Naturno, nell'unico 
esempio giunto a noi di pittura monumentale bava
rese, c'è un trasferimento dalla tradizione astratta 
dell'oreficeria, arte che appartiene alla sfera sacrale 
del re, alla pittura. L'oreficeria impone all'immagine 
dipinta le sue linee e i suoi ritmi. Sono, queste, im
magini che rappresentano una cultura non peggio
re ma diversa da quella romana. E poi c'è da consi
derare che la distruzione della tradizione classica 
non è totale perché essa continua con Bisanzio e 
anche con l'Islam che eredita moltissimo da Bisan
zio, dalla Siriae dal mondo alessandrino., 

Eppure le madonne delle icone bizantine appaiono 
cosi distanti. Non sono le madri affettuose dipinte 
nel Rinascimento, divine e umane al tempo stesso. 

Bisogna distinguere tra la pittura bizantina prece
dente e quella successiva a' periodo iconoclasta 
dell'VIII secolo. Prima la continuità con il mondo 
classico è completa. Dopo le immagini diventano 
molto controllate, fortemente spiritualizzate. Si cer
ca di rendere evidente che non si tratta di una per
sona reale ma di un riferimento platonico a un'im
magine lontana, a un prototipo venerato. Diventa 
cioè un'immagine allusiva. E in questo senso direi 
che la parentela con l'arte contemporanea è molto 
forte. Pensiamo a Joseph Beuys che nelle sue instal
lazioni ha usato grandi quantità di grasso per allu
dere a qualcosa che non c'è. Non è un caso che sia 
l'arte altomedievale sia quella contemporanea non 
sono comprese dal grande pubblico. 

A questo proposito: alla «sfortuna» dell'arte medie
vale non può avere anche contribuito II sostanziale 
disinteresse dimostrato dagli artisti del Novecento 
che hanno guardato piuttosto all'arte classica o a 
quella del primitivi? • 

Non credo. A parte le suggestioni e le citazioni, ad 
esempio Picasso per Cuernica si è ispirato alla pittu
ra catalana del XII secolo, è proprio grazie ad alcu
ne esperienze del contemporaneo che possiamo 
capire molte cose del medioevo. È l'astrattismo che 
ci ha fatto avvicinare alla bellezza di una pagina di 
un codice irlandese dell'VIII secolo, a questo lin
guaggio geometrico assolutamente astratto e rigo
roso creato con la deliberata intenzione di allonta
narsi da ogni riferimento alla natura. L'iniziale mi
niata di questi manoscritti è una delle grandi inven
zioni del medioevo. Significa organizzare tutta la 
composizione, e il racconto che vi si sviluppa, den
tro uno spazio che non è quadrato. Non è la finestra 
sulla realtà rappresentata dal rettangolo. Nelle lette
re istoriate, primo e secondo piano diventano la 
stessa cosa. Ed è questa una profonda rivoluzione 
rispetto al sentire il rapporto tra motivo e fondo del
lo spazio classico.. v 

Direi di più - conclude Bertelli riprendendo il di
scorso sull'arte contemporanea - . Grazie alla ricer
ca più recente, mi riferisco all'arte comportamenta
le, all'ambientale e alla minimal art, noi riusciamo a 
capire il concetto di arte come funzione, che è cen
trale per il periodo altomedievale. La maggior parte 

- della pittura di questi secoli non è su supporti mobi-
' li. E'quindi la foto della singola opera non ci può re
stituire la relazione che in una chiesa c'è tra i mosai
ci pavimentali, gli affreschi e le icone esposte sull'al
tare. Le immagini della Cappella Palatina a Paler
mo, ad esempio, si spiegano se ci si mette seduti sul 
trono occupato da Ruggiero. Solo allora tutto diven
ta chiaro perché vediamo ciò che lui doveva vedere. 
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A Roma centotrenta opere provenienti da tutto il mondo 

Nella tomba della luce d'Egitto 
E LA CAROLI 

S
ulla riva occidentale del 
Nilo, a sud di Assuan, c'è 
la celebre località detta 
Abu Simbel, dove il farao

ne Ramesse 11 - che regnò dal 
1290 al 1224 a.C, costruì templi 
grandiosi, dedicati a immortalare 
se stesso e la sua sposa Nefertari, 
morta a soli 45 anni. Più a nord 
invece, non lontano da Tebe e 
Luxor le rocce di calcare rosato 
della Valle delle Regine accolgo
no un centinaio di tombe: la più 
straordinaria di queste fu scoper
ta novant'anni fa da un archeolo
go italiano, Ernesto Schiaparelli, 
allora direttore del Museo Egizio 
di Torino, che la fece conoscere 
al mondo moderno. Era la defini
tiva dimora della mitica moglie 
del «grande costruttore», la bellis
sima Nefertari; già saccheggiata 
dai predoni, apparve unica tra le 
altre tombe, «per armonia ed ele
ganza». Per celebrare quella data 
storica-il 19maggiodel 1904-e 
la conclusione dei difficili lavori 
di recupero e conservazione dei 
dipinti di quella «casa di milioni 

di anni» è stata aperta a Roma 
una spettacolare mostra, «Nefer
tari, luce d'Egitto» organizzata dal 
The Getty Conservation Institute e 
dalla Fondazione Memmo, che 
ha portato a palazzo Ruspoli ben 
130 opere provenienti dalle colle
zioni del Louvre, del British Mu-
seum, del Museo Egizio di Tori
no, del Museo Archeologico di Fi
renze. Tra essi, i reperti del corrè
do funerario della regina, poi sar
cofagi, rilievi e statue anche di ec
cezionali dimensioni, come il 
colosso in diorite che raffigura 
Ramasse II del Louvre. . 

Nell'esposizione visibile fino al 
19 febbraio del '95 ed accompa
gnata dal catalogo edito da Leo
nardo Arte, è documentato non 
solo l'affascinante momento del
la prima esplorazione ad opera 
della missione Schiaparelli - c o n 

. foto e macchine fotografiche del
l'epoca, album di scavo e il bellis
simo modello in legno che ripro
duce fedelmente la tomba, ma 
anche il •• secondo momento, 
quello del restauro durato sei an

ni - dal 1 986 al 1992 - su progetto 
del The Getty Conservation Insti
tute con l'Egyptian Antiquites Or-
ganization, eseguito dall'equipe 
internazionale diretta da due ita
liani, Paolo e Laura Mora, fonda
tori della Scuola Centrale di Re
stauro, a riprova di quanto alta 
considerazione godano in tutto il 
mondo le conquiste italiane in 
materia di tutela e conservazione 
dei monumenti. 

Accanto agli avanzatissimi 
strumenti dei nostri restauratori 
sono esposti quelli arcaici dei co
struttori di tombe d'epoca farao
nica, che vivevano nel villaggio 

' ora detto Deir el Medina, e che 
hanno lasciato straordinarie trac
ce del loro operare, come gli 
«ostraka» scritti o disegnati, lastre 
di pietra con bozzetti e schizzi di 
grandissimo interesse, a volte ve
re e proprie opere d'arte in stile 
«compendiario». 

Infine, una fedelissima ripro
duzione della tomba di Nefertari 
a grandezza naturale e percorri
bile, e un sistema informatico di 
«realtà virtuale», consentiranno ai 
visitatori di vedere la tomba allo 

stato attuale e prima della con
servazione. Ed è soprattutto dal 
racconto pittorico parietale, che 
illustra l'ingresso della regina nel 
regno dell'Aldilà con tutti i riti ad 
esso connessi, che ci viene pro
posta l'immagine d'una donna 
oltre che bellissima, anche intelli
gente e partecipe delle faccende 
politiche, sacre e amministrative 
del regno. Purtroppo manca la 
mummia della regina; nella tom
ba depredata, Schiaparelli trovò i 
frammenti del coperchio del sar
cofago in granito, che vediamo 
qui ricomposto e i vasi canopi, 
con gli organi intemi di Nefertari, 
chiusi dai coperchi che raffigura
no i geni funerari - i quattro figli 
di Horus - che dovevano in eter
no custodirne le funzioni e assi
curarne l'integrità nella «nuova vi
ta». -.-,-.. -,•>•. ••.- •.-•,•••. ;-..'• •: 

:.-w=s NEFERTARI-
LUCE D'EGITTO 
PALAZZO RUSPOLI 
ROMA 

Fino al 19 febbraio '95 
Ore 10-20 - Sabato 10-22 

Le Ore trascorse 
tra amici pittori 

S
e intitola semplicemente 
' «Omaggio» la . mostra 

con cui cinque artisti ri
cordano Giuliana • Fu

magalli, che per tanti anni, insie
me al marito Giovanni, ha diretto 
a Milano la Galleria delle Ore e 
che è scomparsa prematuramen
te nel 1993. Vittorio Basaglia, Atti
lio Forgioli, Alberto Gianquinto, 
Ruggero Savinio e Tino Vaglieli: 
cinque amici pittori, oggi sulla 
sessantina, che hanno iniziato la 
loro camera trent'ànni fa nella 
galleria di via Fiori Chiari, sotto la 
guida severa di Giovanni Fuma
galli, artista anche lui e maestro 
di pittura, e con l'amicizia e il so
stegno di Giuliana. Una galleria 
allora come oggi attenta all'attivi
tà dei giovani e a tutte quelle 
espressioni artistiche che sfuggo
no ai capricci della moda. . 

Per questa mostra ognuno di 
loro ha scelto un'opera dell'epo
ca dell'inizio del loro rapporto 
con la galleria e tre o quattro di
pinti recenti; fa eccezione Gian-
quinto, che presenta solo opere 
del 1994: tele di grandi dimensio
ni, dove si spande una luce più 

chiara e serena. Vaglieri nel 1962 
usciva dall'esperienza del «reali
smo esistenziale» e si appassio
nava all'astrazione informale; Vit
torio Basaglia dipingeva immagi
ni ispirate all'arte antica, ma tra
sfigurate dal segno e dalla mate
ria densa dell'informale; Forgioli 
guardava il mondo della natura e 
immaginava di vedere la forma di 
un animale nascosto nel paesag
gio; Ruggero Savinio fermava la 
sensazione di una notte d'estate. 
11 catalogo è inevitabilmente una 
carrellata di ricordi: «Fumagalli e 
Giuliana erano una strana istitu
zione - scrive Basaglia - . La loro 
galleria era forse l'unica a dare 
spazio ai giovani; addirittura agli 
allievi dell'Accademia. Era una 
galleria dell'utopia anche in mo
menti di rampante mercantili
smo». DM.D.S. 

•sm®m «OMAGGIO» 
GALLERIA DELLE ORE 
VIA FIORI CHIARI 1 8 
MILANO 
Fino a l 2 novembre 
Ore 16-19 
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